
Figura 10 – Principali unità
idrogeologiche del Gargano

ORDINE REGIONALE DEI GEOLOGI DELLA PUGLIA
CONVEGNO - Bari 21 Giugno 2002 / USO E TUTELA DEI CORPI IDRICI SOTTERRANEI PUGLIESI

zona centro orientale dove sono presenti calcari a
grana fine, selciferi, di ambiente di piattaforma
esterna o bacino (tipo “scaglia” e “maiolica”), e la
zona occidentale, dove affiorano calcari di am-
biente di piattaforma più interna, del tutto simili a
quelli, della stessa età, presenti nelle Murge (Lu-
perto Sinni, 1996 a e b).

Nella zona orientale, corrispondente alle aree
di affioramento dei calcari con selce, contraddi-
stinti da una permeabilità complessivamente
bassa, la circolazione idrica sotterranea è essen-
zialmente di tipo “preferenziale”: essa si esplica
cioè attraverso zone localizzate di maggiore frattu-
razione o attraverso i principali condotti carsici. A
causa di tale situazione, circa un quarto dei pozzi
perforati per la ricerca d’acqua è risultato sterile,
mentre quelli produttivi hanno portate in genere
piuttosto modeste. Un’ulteriore evidenza di tale
particolare tipo di circolazione idrica è data dal
fatto che le sorgenti costiere, attraverso le quali la
falda scaturisce nel mare, sono raggruppate lungo
limitati e ben definiti tratti di costa, a Sud e a Nord
dell’abitato di Vieste (Maggiore, 1993).

In tutta la parte orientale del Gargano, il grado
di contaminazione salina dell’acqua di falda è piut-
tosto elevato; i valori maggiori, compresi tra 3,5 e
6 g/l, si riscontrano proprio in corrispondenza delle
principali sorgenti costiere, collegate a canalizza-
zioni carsiche.

Nella zona occidentale del Gargano, la circola-
zione idrica mostra caratteristiche analoghe a
quelle riscontrabili per l’area delle Murge, stante la
sostanziale corrispondenza delle caratteristiche li-
tostratigrafiche e strutturali delle due zone. La per-
meabilità d’insieme è notevolmente più elevata
che nella zona orientale. La falda circola co-

munque spesso in pressione, localmente su più li-
velli, lateralmente in interconnessione idraulica tra
loro.  

La ricarica della falda avviene in forma essen-
zialmente concentrata in corrispondenza dei ri-
piani a doline di Sannicandro Garganico, S. Marco
in Lamis e S. Giovanni Rotondo (Cotecchia e
Magri, 1966).

Il deflusso idrico è diretto perpendicolarmente
alla costa; l’acqua di falda scaturisce su fronti piut-
tosto estesi, con portate medie complessive di
1140 l/s, di 1400 l/s e di 900 l/s, in corrispondenza
rispettivamente dei laghi di Lesina e Varano, e
della zona di Manfredonia.

Lo spartiacque sotterraneo in questo settore del
Gargano è spostato verso Sud rispetto all’asse me-
diano del promontorio; a causa della maggiore
estensione della zona di alimentazione, la poten-
zialità idrica del versante settentrionale è quindi
più elevata, come testimoniato sia dai maggiori ap-
porti sorgivi in corrispondenza dei laghi di Lesina
e Varano e sia dalla maggiore salinità delle acque
di falda della zona di Manfredonia.

All’apice nord-occidentale del Gargano, in
prossimità del Lago di Lesina, sono presenti sor-
genti e pozzi contraddistinti da acque calde e con
salinità piuttosto elevata; il sistema idrotermale di
S. Nazario-Caldoli, localizzato al contatto tra i de-
positi di avanfossa e le formazioni carbonatiche
dell’avampaese, è caratterizzato da temperature
alle scaturigini comprese tra 24 e 27 °C. Poco a W
delle sorgenti, la temperatura delle acque nel sub-
strato carbonatico al di sotto dei depositi plio-plei-
stocenici della copertura, raggiunge i 42°C mentre
alcuni km più ad W, in corrispondenza del Fiume
Fortore, si registrano valori fino a 55,6°C in un
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complessivamente, possono essere descritte come
quelle di una falda che circola generalmente in
pressione e su più livelli (soprattutto nelle zone più
interne delle Murge), di norma al di sotto del li-
vello del mare.

La falda si può rinvenire frazionata su distinti
livelli separati da intervalli, dello spessore di di-
verse centinaia di metri, di roccia “anidra”, come
succede nella zona di Gioia del Colle, dove un
primo livello idrico si rinviene alla profondità
compresa tra 80 e 120 m al di sotto del livello del
mare e un secondo livello si rinviene al di sotto
della quota di –380 m dal livello del mare.

In prossimità della costa, l’acqua si rinviene più
spesso in condizioni di falda libera o confinata
poco al di sotto del livello del mare. Nella zona di
Ruvo – Terlizzi tuttavia l’acqua è stata rinvenuta a
profondità assai maggiori, a diverse centinaia di
metri sotto il livello del mare.

Il confinamento della falda, e il suo fraziona-
mento su più livelli, sembra essere dovuto alla pre-
senza di intervalli di roccia poco fratturata o mas-
siva, o di livelli di calcari bituminosi che, a diverse
altezze stratigrafiche, sono presenti all’interno
della successione carbonatica mesozoica.

Un intervallo di tali calcari bituminosi è stato
segnalato nella successione delle Murge, al di
sopra degli strati a Cisalveolina fallax di età Ceno-
maniana (Luperto Sinni e Reina, 1996). Tale inter-
vallo potrebbe essere responsabile del fraziona-
mento della falda nelle zone di Gioia del Colle e di
Noci.

Un ulteriore significativo livello, di età Barre-
miana, è anche presente al di sotto degli strati a
Orbitolina sp. (Ricchetti, 1975), rinvenibili nel

sottosuolo all’interno della successione del Cal-
care di Bari, nelle zone tra Corato e Terlizzi.

Una sezione generale attraverso le Murge (fig.
14) mostra che la falda è in contatto, sul lato adria-
tico, con l’acqua marina di intrusione continentale
mentre, sul lato opposto, l’acquifero delle Murge è
delimitato dal sistema di faglie che lo pone in con-
tatto con le argille plio-pleistoceniche dell’avan-
fossa bradanica. 

Lo spartiacque idrogeologico tra il settore
adriatico e quello bradanico coincide con lo spar-
tiacque superficiale, situato nella zona più interna
e topograficamente più elevata delle Murge.

La posizione dello spartiacque determina una
maggiore estensione del settore adriatico e la con-
seguente maggiore potenzialità idrica rispetto al
settore bradanico. 

La parte più interna del territorio delle Murge
costituisce la zona di prevalente ricarica dell’ac-
quifero; essa si articola in una serie di bacini im-
briferi di tipo endoreico, di diversa estensione, che
raccolgono le acque degli eventi meteorici convo-
gliandole, mediante inghiottitoi, verso il sistema
dei reticoli carsici sotterranei. 

Nel settore adriatico, la falda fluisce verso mare
in direzione perpendicolare alla linea di costa, con
gradienti piezometrici compresi tra 0,1 % e 0,5%
(Cotecchia  et al., 1983); la falda defluisce diretta-
mente in mare, in forma diffusa, attraverso una
serie di scaturigini localizzate lungo il tratto di
costa tra Barletta e Brindisi. La principale scaturi-
gine è rappresentata dalla sorgente costiera Fiume
Grande in località Torre Canne (territorio di Fa-
sano), situata subito a ridosso del cordone di dune
della spiaggia attuale, con una portata media di
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Figura 13 – Distribuzione delle
temperature (°C) nelle acque
sotterranee del substrato nel-
l’area pedegarganica; (a) pozzi;
(b) sorgenti; (c) valori del gra-
diente termico (°C/100 m) [da
Pagliarulo, 1996]
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gille plio-pleistoceniche, costituenti i sedimenti
dell’avanfossa della catena dinarica, con vergenza
opposta alla catena appenninica (fig. 26). La pre-
senza delle acque calde di Santa Cesarea Terme
potrebbe quindi anche in questo caso spiegarsi con
l’apporto, alle acque fresche di falda, di acque
“connate”, confinate in profondità e associate ai
giacimenti di idrocarburi del Canale di Otranto, ri-
salenti lungo le faglie del substrato dell’avanfossa
dinarica, e dotate di elevate temperature in virtù di
un gradiente geotermico regionale “normale” (fig.
27). 

3.4 Tavoliere
Il Tavoliere di Puglia è costituito da una suc-

cessione di depositi marini ed alluvionali (in pre-
valenza ghiaie, sabbie e limi), di età pleistocene
superiore – olocene, formanti nell’insieme una co-
pertura pressoché continua; lo spessore è variabile
da pochi metri, ai piedi del Subappennino dauno,
fino a 100 metri nella zona più orientale, in prossi-
mità della costa adriatica.

Tali depositi di copertura poggiano su argille
grigio-azzurre di età pliocene superiore – pleisto-
cene inferiore (“Argille subappennine”), la cui
profondità di rinvenimento, corrispondentemente
con l’aumento di spessore di detti depositi, si ap-
profondisce procedendo da Ovest verso la costa,
dove raggiunge la profondità di 100 m. Nell’area

Figura 23 – Mappa del flusso di calore nella parte sud-
orientale dell’avanfossa appenninica (Bacino lucano); (a)
unità dell’avanfossa appenninica; (b) coltri appenniniche;
(c) unità dell’avampaese; (d) isolinee del flusso di calore
(µcal/cm2 · s = 41,86 W/m2 · 10-3); (e) fronte sepolto del-
l’alloctono; (f) pozzetti per misure geotermiche [da Mon-
gelli e Ricchetti, 1970b]

et al., 1992). Queste sono per lo più localizzate in
corrispondenza delle aree topograficamente più
depresse, laddove le sabbie e le calcareniti quater-
narie della unità dei Depositi Marini Terrazzati,
poggiano sulla formazioni impermeabili delle “Ar-
gille subappennine” o della “Pietra leccese”.

Fra le falde superficiali, notevole importanza
assume, per la qualità e la quantità della risorsa e
per il ruolo che essa riveste per lo sviluppo della
zona, la falda idrica che dà origine al sistema dei
Laghi Alimini, che ha sede nelle formazioni calca-
renitiche plio-pleistoceniche affioranti nella zona
di Otranto.

L’origine sorgiva del sistema lacustre è evi-
dente nelle numerose polle situate lungo le sponde
e il fondo dei laghi, cui deriva, per il bacino più
piccolo, il nome caratteristico di “Fontanelle”.

La falda circola in corrispondenza di rocce calca-
renitiche vacuolari, aventi come substrato imper-
meabile la “Pietra leccese”. Le numerose doline che
si rinvengono nelle aree di affioramento dell’unità
calcarenitica acquifera costituiscono i punti di infil-
trazione preferenziale delle acque meteoriche; per
l’esistenza di tali forme carsiche, il bacino idrogeo-
logico dei laghi risulta molto più esteso di quello
idrografico tributario del sistema lacustre.

In virtù della notevole estensione del bacino di
alimentazione, la potenzialità idrica è cospicua e fa
si che le portate specifiche dei pozzi della zona
siano elevate, consentendo prelievi anche di 10 l/s
con soltanto un metro di depressione piezometrica.

L’acqua del lago Fontanelle e dei pozzi nelle
aree circostanti ha un basso contenuto salino (infe-
riore a 0,5 g/l) e risulta idonea anche per l’uso po-
tabile.

In corrispondenza dei Laghi Alimini la falda
superficiale è separata dalla sottostante falda car-
sica, caratterizzata da acque salmastre, che ha sede
nei calcari mesozoici e risulta localmente confi-
nata alla profondità di circa 200 metri (fig. 25).
L’indipendenza delle falde è evidenziata anche dai
livelli piezometrici che risultano diversi per i due
corpi idrici.

Anche nelle rocce mesozoiche dell’avampaese
salentino sono presenti acque sotterranee contrad-
distinte da temperature elevate, rilevabili in corri-
spondenza della sorgente sulfurea di Santa Cesarea
Terme, nel Salento meridionale, con una tempera-
tura di 24°C. Per quest’area possono ravvisarsi
condizioni geologiche per molti versi simili, e in
qualche modo “speculari”, a quelle dei margini oc-
cidentali del Gargano e delle Murge, essendo si-
tuata sul lato opposto dell’avampaese: verso il
Mare Adriatico, i calcari della piattaforma carbo-
natica sono dislocati da un sistema di faglie dis-
tensive e soggiacciono a una spessa sequenza di ar-
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